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IN NAPOLI 

DALLA STAMPEItU DEL VAGLIO 



MONTEVERGINE 



( Il di 16 di ScUcobre del 1861 ) 



I. 



LE de gl’irpini colli , ermo c sublime 
Partenio monte , io ti saluto , c il piede 
Movo affannoso a le tue aeree cime , 

La ove fra le nubi immobii siede , 

Gloria maggior de le tue glorie prime , 
L’antico asilo di piotate e fede , 

Sacro a Colei che sola VERGIN nacque , 
£ le tue cime d’abitar si piacque. 
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II. 



Su le lue vette, or son settccent’anni , 

Com’ angelo che al del spiega le penne, 
Col piè discalzo e avvolto in bianchi panni 
La da Vercelli un pellcgrin scn venne; 

E , lagrimando forse itali affanni, 

A Dio si volse, e qui il cammin rattenne; 
E, come il Cielo in cor poi lo consiglia, 
Die leggi a la Verginea alma Famiglia. 

ni. 

Era Guglielmo il Santo *. . . Oh qual pictade 
Lo strinse de la patria itala terra! 

Che tutte lorde l’ itale contrade 
Vide di colpe, e la fraterna guerra 
Mirò di guelfe e ghibelline spade 
Tra que’chc un muro ed una fossa serra: 
Si che, sperando a i lunghi mali un fine, 
Pace cercò tra queste valli irpine. 

IV. 

E pace ei s’ ebbe in Dio ! perocché, quando, 
In questa lagrimala orribil vita , 

Pende sul capo a l’ uom del forte il brando, 
Ch’ogni scampo gli chiude ed ogni aita , 
Ovver lo prema un fato miserando , 

E ha d’ogni suo sperar la via smarrita , 
Allor sdegna la terra , e il suo disio 
Al del rivolge , e pace cerca in Dio : 
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V. 



Pace, che alberga sol del poverello 
Ne la capanna , e a lui fa dolce il pianto ; 
Che le torri dei re , che l’empio ostello 
Fugge di lui che ognor si vede accanto 
De le sue colpe il vindice coltello ; 

Pace, che ogni uomo invoca, e solo intanto 
Da Dio col bene oprar sperarla giova ; 
Pace , che l’empio cerca, e mai non trova. 

VI. 

Di pensiero in pcnsier così men già 
A lenti passi per obbliquo calle ; 

£ già del primo raggio il sol vestia 
Del Partenio le cime e le sue spalle ; 

Ed io suonar de’ lieti canti udia 
Di vispe forosette l’ima valle , 

E fra gl’irti castagni ed i nocciuoli 
Piagner soavemente i rosignuoli. 

VII. 

Oh I quante a la gran Madre de i redenti , 
Diss’io, per questa via con prieghi c voti 
Trasser da lunga età lontane genti , 

E porporati c sommi sacerdoti , 

E auguste donne e forti re possenti* ! 

E venner, come ognor vengon devoti , 
Con cuore umile afflitti i poverelli , 
MARIA invocando c il Santo da Vercelli. 
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vni. 

« 

£ qui col suo pensiero e del disio 
Su l’ali ascese il Successor di Piero, 

Allor che (ahi Roma ingrata!) il NONO PIO 
Esule errò per questo irpin sentiero* ; 

Gl’ Ei vide il monte , e una lagrima uscio 
Giù del suo ciglio, e fu quella un mistero ! 
£ sù le palme alzando e gli occhi intenti , 
Pace a Roma Ei pregò, pace a le genti. 

IX. 

Ed ecco il luogo ove tutt’uom che ascende 
Scalzasi umil per questa via votiva: 
Scalzasi il vccchierel, cui punge e accende 
Santo disio, già de’ suoi giorni a riva ; 

£ la donzella irpina in bianche bende , 
Vestita di color di fiamma vh^a. 

Qui lascia i zoccoletti, e, accinta e scalza, 
Segue il suo genitor per l’erta balza*. 

X. 

Rustica celia, in sù movendo il passo , 

Poi trovi a dritta ove si aderge il sito : 

Sta ad essa in mezzo un solitario sasso , 
Nel quale un seggio hai’ arte o età. scolpito: 
Qui è fama che solca già stanco e lasso 
Seder Guglielmo, c meditar romito: 

Però a quel sasso ognun che sù si avvia 
Siedesi umile , e invoca tc , o MARIA ®. 



Digitized by Google 



XI. 



Nè te invocar , MARIA , giammai fu invano , 
Che fosti a tutti larga di conforti : 

Mettesti tu celata un senso arcano 
Di sgomento e pietà nel petto a i forti , 

E lor temprasti ancor l’orgoglio insano , 
Rimembrando le dubbie umane sorti ; 
Sempre il priego de i miseri accogliesti , 

£ a chi plora quaggiù: « spera, s dicesti. 

xu. 

Oh beato colui che in Dio si affida, 

E del Signor l’ alto giudicio aspetta ! 

Vedrh, com’Ei placato ai buon’ sorrida, 

E qual prenda de l’empio alOn vendetta: 
No , non fia mai che Dio quaggiù si irrida. 
Nè fia la gran parola unqua disdetta : 

YlOI L' EMPIO QUAL CEDRO ALZARSI A SERA, 

Lo CERCAI LA DIMANE , E PIÙ NON ERA 1 

XIII. 

Ma , poi che al punto fui de la pendice , 

Ov'e del monte in due si parte l’erta. 

Vidi il tempio de Talma Genitrice 
Di Lui che a l’uom del ciel la via fe’ aperta: 
E qui sorgea, se fama il ver ne dice, 
Un’ara, che a MARIA fu poi converta: 
Chè qui a bugiarda dea dicr culto e onore 
Le genti antiche ne l’ antico errore*. 
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XIV. 



Oh santo tempio , oh claustrì solitari , 

Antico albergo di pietade e zelo , 

Cari a MARIA, piu che a Lei non son cari 
Del Libano i fastigi e del Carmelo! 
Salvete , o sante piagge e santi altari , 
Così sia sempre a voi benigno il ciclo , 
Così porgan questi alti annosi tigli 
Longeva l’ombra di Guglielmo a i figli 

XV. 

Poi , movendo con fronte umile e china , 

Nel tempio entrai, dicendo: Ave MARIA; 
Ave pietosa stella mattutina 
Nel tempestoso mar di questa ria 
Vita mortai ; de i Santi ave Regina, 

Ave VERGIN fedcl , clemente e pia ; 

Ave consolatrice de gli afflitti , 

Ultima e fida speme a ì derelitti. 

XVI. 

Poscia che innanti a l’ara mi prostrai , 

Oh qual dolce pietade il cor mi vinse , 
Quando l’ imraago di 3IARIA guatai 
Che di Luca il pennel santo dipinse®! 

Oh fortunato , che da i vivi rai 
Di sue dive bellezze il vero attinse , 

E mirò que’ begli occhi, e quel sorriso 
Che fa gii angeli lieti in paradiso ! 
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xvn. 



Per tue sante bellezze invan sospira 
Chi questa imraago, o Tebgin Dea, non vide I 
0 qual che se’ che qui ti prostri, ah mira, 
Mira quegli occhi , e quale in lor sorride 
Raggio di eterno amor, che un’aura spira 
Che ogni basso pcnsier nel cor conquide , 
Ogni voglia terrena in cor ti ammorza, 

£ dolcemente a lagrimar ti sforza. 

xvni. 

Indi , versando il duol che il cor mi preme 
A piè de Fara: 0 Vergin Dea, diss’io, 
Vedi, io sonun che piangoh.e mille insieme 
Cure e dolor’ fan guerra al viver mio; 

E infermo vivo qui sol de la speme 
Del patrio cielo , ond’ ebbi ognor disio ; 

E l’ anno è pur eh’ io gemo, e par che manchi 
La luce agli occhi miei più infermi e stanchi. 

XIX. 

Come ombra dichinàr miei di fiorenti , 

£ innanzi tempo è l’eth mia fornita 
In desiar con voti e prieghi ardenti 
Quella ch’io cerco , e mai non m’ è largita , 
La patria, eh’ è disio santo a i viventi , 
Lungo sospir de la mia stanca vita ! 

La patria mia , le belle adriache sponde , 
Dove son l’aure al viver mio seconde. 
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XX. 



E ben mel so , che forse alcun diria 
Folle il mio lamentar, qual se lontano 
Io fossi stato tratto in Pagania , 

E stessi servo in terra di Soldano : 

Ma tu , che scorgi il x'ero , o VERGIN pia , 
Tu sai se il mio lamento è troppo e vano , 
Qie vedi come , d’ogni pace in bando, 
Qui traggo i giorni miei, morte invocando®. 

XXI. 

E tu la terra umil dove nascesti 
Amavi a fede ! e , allor che pellegrina 
Là del Caistro su le sponde stesti , 

Spesso a i colli il pensicr di Palestina , 

E a la materna Nazaret volgesti, 

E alfìn di Giuda a la citta rema 
Tornasti , c la col tuo corporeo velo 
Salisti su , donna e regina , in cielo *®. 

xxn. 

Santa de i santi , accogli la preghiera 
Di un uom che la sua speme ha in tc locato; 
Rendimi al gaudio de l’ età primiera , 

Al caro ciel del patrio nido amato : 

Si ch’io , allor che udrò, di vita a sera , 

La suprema squillar ora del fato , 

Chiuso in breve sospiro il lungo pianto , 
Trovi un avello a lamia madre accanto. — 

13 
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XXIII. 



Cos'i prosteso anzi la Diva orai ; 

E , poi che in piedi dritto mi riscossi , 

A parte a parte il tempio riguardai , 

E l’occhio riposato intorno mossi: 

£ il tumulo di lei prima mirai , 

Che di Costantinopoli nomossi 
Imperatrice, laValesia Donna, 

Che fu già di pietade alta colonna 

xxrv. 

Questa è colei che nel gran Tempio irpino 
Qui pose di MARIA l’ immago antica: 

L’ immago che dal lido bizantino 
Per r onda egea, fuggendo ira nemica , 
Seco addusse il secondo Baldovino : 

£ l’alma donna, di pietade amica, 
Quando del v'ano allór di lui fu erede , 

Qui volle a quella imago e culto e sede. 

XXT. 

£ qui sepolti ne lo stesso avello 
Io due figli di lei guardo c ravviso : 
Maria s’è l’una, e Ludovico è quello 
Che stette con Giovanna in soglio assiso , 
Prence leggiadro, valoroso e bello. 

£d ecco l’angioino fiordaliso 

Che fregia i marmi;e d’esso anco si ammanta 

Cospersa di AIARIA l’ immagin santa. 

IS 
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XXVI. 



Vedi quell’arca a manca a piè di un’ara? 
Ivi tomba si elesse, e al cener pace 
Sperò Manfredi. Oh nostra mente ignara 
Del fato, oh de i mortai’ speme fallace! 
Chè l’ira a lui del vincitor fu avara 
Anco di avello, e in riva al Verde or giace ! 
E r ossa tramutate a lume spento 
Bagnò la pioggia , e le disperse il vento **! 

xxvir. 

Pace a la polve tua , dove che sia , 

Pace , 0 prode gentil ; nè Ca che mai 
Ti maledica Italia , e sempre Ga 
Che tu r onor del pianto italo avrai , 

Fin che senno , valore e cortesia 
Avran pregio in chi regna ; e tu tei sai , 
Poi che salisti in ciel , vinto , a l’amplesso 
Di Lui che accoglie volentier l’oppresso. 

XXVIII. 

Di Berterado , inglorio nome inane , 

Stanno in quell’arca maladette Tossa: 
Uom fiero e rozzo, e di gran corpo immane. 
Sol ebbe ingegno di mal fare e possa ; 

Di fingere e tradir ne Tarti arcane 
Mostròquelchenequiziain uom mai possa... 
Ma di chi in terra orma di ben non lassa 
Si sperda il nome, e però guarda e passa 
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XXIX. 



Ecco ruma di lei , di chi pur debbe 
Dolersi ognor la Filin^eria gente , 

Che , disposata a regai drudo , accrebbe 
Dovizie al nome, ond’egli era possente: 
Ma de la schiatta gloriosa increbbe 
A Lui che sol del fato è duce e mente , 

E , ad ammendar l’ antica onta angioina , 
Dielle il siculo allór di Taormina 

XXX. 

0 di padre immortale inclito figlio , 

Cablo, di eterno allòr t’incoronasti. 
Quando i novelli Enceladi , che al GIGLIO 
Far guerra osàr, negli antri etnei cacciasti, 
E oprando con la mano e col consiglio 
Per la tua patria e pel tuo Re pugnasti , 

E il sebezio guerriero al RE FERNANDO 
Mostrò eh’ ei sa morir per lui pugnando. 

XXXI. 

Non io , se cento lingue avessi e cento 
Ali , a levarmi ovunque a nobil volo , 

Ben potrei dir quel che nel cor gik sento 
Di te. Esercito, onor del patrio suolo, 
Che fedele al tuo Re stesti al cimento , 

Tu fra r armi di Europa unico e solo , 

E pugnando pel trono e pe i tuoi lari 
Salvasti c trono e patria e leggi e altari. 

IS 
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XXXII. 



Da Time bolge de l’ inforna foco. 

Ove il primo rubello Iddio sommerso, 

Un demone, di Cristo in man la croce 
Levando, in nuova forma, al’ aure emerse 
E a i popoli mandò lieta una voce , 

Che un viver noxm od ogni ben profferse 
E seco, ausar l’inganno, trasse fuori 
Di fra Dolcino i gib obbliali errori 

XXXIII. 

Tcnea d’ angiol di Dio voce e sembianti , 

Ma armi e facelle avea sotto celate; 

E , poi eh’ arse l’ incendio , avanti avanti. 
Gridò, nulla vi arresti, a le infiammate 
Genti: caggiano troni e altari infranti. 
Si ricomponga il mondo a nuova elate ; 
E , gittata la croce , alzò un pugnale , 
Gridando avanti, il demone del male 

XXXIV. 

Crollalo i troni in questa parte c in quella 
A la minaccia del fatai nimico ; 

Ma ben fu un RE, cui Iddio nel cor favella 
Giovine d’ anni , e pur di senno antico , 
Che impavido guardò la rea procella : 
Perocché il Cielo a lui , benigno e amico , 
Mandava a guida un astro nel periglio , 
Messaggiero di luce e di consiglio. 




XXiV. 



Era l’astro eh’ E geria in del si noma, 

Che pria mostrossi a la sebezia terra ; 
Egeria , onde diè Nuina altari a Roma , 

Ed or sua luce il cerchio ottavo serra”: 
Questa raggiò la mente a Lui che ha doma 
L’ empia briga civile e l’ empia guerra : 

Di te canta il mio carme, o gran FERNANDO, 
Che oprasti assai col senno e al par col brando. 

XXXVI. 

E tu , Signor , devoto e umile a questo 
Tempio salisti , e , a questi aitar’ prostrato 
( Quand’ ebbe , ahi rea memoria ! un dì funesto 
La patria di civil sangue macchiato ) , 

Pel popol tuo , d’ inganno uscito e mesto , 
Pace pregasti , e obblio al gran peccato : 
MARIA ti udì... vincesti , e disse il mondo 
Che a tanto oprar non surse un re secondo 

XXXVII. 

Tempo verrà, ed ei m’è già in cospetto , 

Che rinnovarsi di novella fronda 
Vedrai l’antico GIGLIO al Cicl diletto, 

Cui solDo avverso non abbatte o sfronda : 

E vincerai pur l’ ire , ed il dispetto 
Riasmo, che mosser da mal fida sponda 
Tal che più salda in questo suol felice 
Il BORRONICO GIGLIO avrà radice. 




XXXVIII. 



E nllor tu innanzi a questi aitar’ verrai, 

Cosi come pietà tuo eor consiglia; 

E teco a fianco l’alta DOìNNA avrai 
Del gran Fakio alemanno AUGuyrA FIGLIA , 
Che ogni altra in sue virtù vince d’assai : 
Ed a MALIA volgendo allor le ciglia 
In questo tempio , al suon di sua melode ”, 
L’inno a Dio scioglierai di grazie c lode... 

XXXIX. 

Ma cadde, o SIRE, il quarantesim’ anno 
Del viver tuo , e quattro lustri or sono , 

Cile tu fra brevi gioje e lungo affanno 
Siedi signor de gli avi tuoi sul trono ! 

SIRE , vincesti ...e questa e l’ altre udranno 
Ijontane età de i tuoi gran fatti il suono: 
Che ormai , Signor, ti resta? il far compiuta 
La gran P.\ROLA*L..equi il mio labbro ammuta. 

XL. 

Così diss’io; c, fuor del tempio uscito. 

Ripresi via per la balza diserta, 

Tutto ne i miei pensier’ chiuso c romito: 

E, poi che al sommo affannato de l’erta 
Per non calcato calle io fui salito , 

Oh qual vista mi vidi innanzi aperta! 

Chè ad un sol guardo e monti c piani io vidi, 
Boschi , fiumi , citladi , c mari , c lidi 
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XLI. 

Spettacolo mirando I E oh quante in una 
Vista lo spazio d’ obbliati. eventi 
E di spente città memorie aduna , 

Non che ampio cerchio di ville fiorenti ! 
Era qui il Sannio intorno , antica cuna 
Di devote al morir libere genti ; 

Qui fra rocce crescea di quei la prole , 
Cui parlò Erennio invano alte parole 

xui. 

Ecco di Gaudio le fatali strette, 

U’ curvò il collo la virtù latina; 

Quindi il Terminio al del le bianche vette 
Protende , e mostra accanto la mina 
Di Sabazia , su cui fc’ sue vendette 
Roma , a punir la rotta fede ir|)ina ** : 

E là Eclano sorgeva , e or poca polve 
Virtù, valor, vizii, c trionfi involve“! 

XLin. 

A piè a quei monti un di stette Anniballe , 
Quando, traendo cavalieri e fanti 
Trionfator da l’Aufido, le spalle 
Volse a vittoria, e non mirò più innanti I 
E certo udir quei monti e quella valle 
Barrir feroci i punici elefanti I 
Pur , benché avesse a invitto voi le penne , 
Di Fabio r arte il vinse , e a bada il tenne 
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XLIV. 



Guarda ad ostro le rupi ove fe’ Siila 
Del sannitico sangue il suol cruento**! 

E la quei, che destò l’empia favilla 
Del tumulto servile, al gran cimento 
\enno con Crasso, e, a la romulea villa 
Imprecando , pugnava , e giacque spento : 
Che se le glebe la frughi e rimovi , 

Di Spartaco un pugnai forse tu trovi**. 

XLV. 

Di Lacedonia ecco la roccia alpestre : 

La i gran ribelli a vendicar le offese 
Su l’ ostia santa stesero le destre , 

Sperdcr giurando il seme aragonese: 

Ma il sir, che farti del regnar maestre 
Soppesi tutto, i felli al laccio attese! 

E fra le gioje d’ imeneo fe’ scempio 
D’essi: a i ribelli memorando esempio*®! 

XLVI. 

Mira, a f occaso, la rogai Sirena, 

Che siede incontro del Vescvo ignito , 
Specchiarsi ne la quota onda tirrena 
Col crin di fiordalisi redimito: 

Mirala, e vedi che di occulta pena 
Tien dimessa la fronte, c guarda il lito; 
E spesso il timid’ occhio afflitta e grama 
Volge ai Tifati *',eil suo Signor pur chiama. 

» 
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XLvn. 



Drizza di poi a Benevento il guardo : 

Oh ! come la citta possente e bella, 

Che , ornata del diadema longobardo , 

Fu donna di province, or fatta è ancella l 
Non pur ruppe lo scettro a lei Guiscardo , 
Ma a l’ una c l’ altra sua minor sorella , 

E da le lor ruine e dal lor danno 
Poi surse il trono del primier Normanno. 

XLvni. 

Cosi quaggiù ne la terrestre ajuola 
Con eterna vicenda e beni e mali 
Permuta il tempo , ed una legge sola 
Cittadi e regni e tutte le mortali 
Cose travolve e lor memorie invola! 

E, quasi pigre il tempo avesse Tali, 
Spesso a l’ uom sotto i piè trema la terra , 
E un punto sol regni c cittadi atterra. 

xux. 

Ecco il Vulture: un di a l’eth vetusta. 

Già d’ ogni tempo fuor , quel monte ardea , 
Quando d’ antiche fiamme era combusta , 
Pria che l’uom fosse, la rcgion flcgrea: 
Ve’!’ irte creste, e la sua china adusta, 
Donde il flutto fiammante in giù scendea; 
E forse ei tacque allor che irato aperse 
Iddio gli abissi , e i falli e l’ uom sommerse ®*. 

21 
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L. 

Giù del globo nel son cieco c profondo , 

Ne Time de ha terra atre tenebre, 

La dove trae ogni terrestre pondo. 

Arde Gamma eternai che in sue latebre 
Serpe e divampa , e spesso giù dal fondo 
Rimuggendo sdegnosa in tuon funebre 
Disserrasi fremente alGn da i cupi 
Antri , scuotendo e piani e mari e rupi 

LI. 

MelG , già nido de i primier’ Normanni , 

Del monte a piè sorgea bella c Gerente: 
Quand’ecco,ohimè! nunzio di morte e danni. 
Ecco muggire il Vulture repente... 
Tremare il suol , tuon di mine c affanni 
Alto crosciar per la citta dolente! 
Chimuor,chifugge,e chi si arresta in pianti.. 
Quel giorno il Sol più non la vide innanti ! 

LII. 

Nè tu sepolta ne le tue rovine 

Sola, 0 MclG, giacesti, e in lungo pianto: 
Chè Rionero e Barile a te vicine 
Piangon, coperte di funereo ammanto: 

Or chi Ga che la mano a le meschine 
Citta distenda, e le conforti alquanto? 

Chi al’ orba madre, al vecchio, a l’ orfanello , 
Ch’erran raminghi, darla pane e ostello? 
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Cessate il pianto , o voi del suol lucano 
Città dolenti I ecco che volge il piede 
A vostra aita almo GUERIUER sovrano , 
Cui pietade c valor nel petto siede : 

Eccol che ha seco un nobil suo Gersiano 
E il giovin Prence del suo scettro erede ; 
E con orme sicure il suol già preme 
Che ancor si scote, e intorno muggcc freme’*. 

LIV. 

Ohi chi a lo stanco ingegno or presta l’ale , 
Ond’io mi levi ove alto voi mi chiama, 

E formi il carme al gran subbictto uguale ? 
Qiè il magnanimo oprar di eterna fama 
E degno, e £ul ogni laude innanzi sale 
Di qual gloria il mortai più pregia ed ama; 
E quando un re fu visto in altra ctate 
Su le ruinc di città prostrate ? 

LV. 

Guardalo ben come pietosamente 
Per quelle vie di pianto egli si aggira: 

Là nel tugurio scende , e di un gemente 
Uom disscpolto i casi ode , e sospira; 

Qui il redivivo bambinel giacente 
Presso la spenta madre accoglie e mira “; 

E a tutti oro largisce c aita, e intanto 
Senza il suo lagrimar non fu il lor pianto. 




LVI. 

0 musa tu de la severa istoria , 

Che ministra del ver siedi e custode , 
Scrivi nel tuo volume la memoria 
Del giorno quando un RE pietoso e prode 
Venne di IMelfi a le mine , e gloria 
Nuova aggiunse al suo nomo, e nuova lode: 
Lodo qual già non ebbe il roman Tito , 
Quando oppresse Pompe ja il monte ignito“. 

LVII. 

Scrivi il nome del Prence giovinetto , 

Speme de le scbezic genti e amore , 

Che , allor che prima uscia del regio tetto , 
Venne a scuola di pianto e di dolore; 

E scrivi il nome di quel Conte eletto 
Di Trapani, che è terzo in tanto onore: 

E sappia Europa che il valore antico 
Ne’ figli non morra del quarto Errico’’. 

LMII. 

Mira poi , dove l’ occhio oltre non giunge , 
Quel monte sollevarsi erto dal piano , 

Che slungando il suo dorso al cielo aggiunge '• 
Ivi è r Angel di Dio , quello c il Gargano. 
Ed ecco , oh I vista , ecco raggiar da lungo 
L’appulo ciclo, c via via lontano 
Ecco i campi apparir de la felice 
Daunia , d’ uomini e armenti alma nutrice. 
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LIX. 

E giù del monte il bel ceruleo aspetto 
Veggo del mare: ivi è la patria mia! 
Quivi di riposar l’ affanno aspetto... 

Sia maledetto chi la patria obblia! 

Chi a vile ha il patrio ciel sia maledetto, 
E stranier su la terra ovunque ei sia: 
Non abbia de’ suoi lari unqua una gioja, 
E come il primo fratricida ei muoja! 

LX. 

E anch’io cercai ne l’età mia gioconda, 
Quando di eletti studii amor mi accese, 
L’Eridano ed il Tebro e d’Arno l’onda, 

E tutto intorno l’italo paese; 

Varcai l’ Alpi mal fide , e anch’ io la sponda 
De la Senna mirai : ma non mi prese 
Disdegno de’ miei lari , e ovunque io già 
Portai scolpita in cor la patria mia! 

LXI. 

Ove il padre Appennino il capo asconde. 
Giù dichinando in molli c verdi clivi , 
Siede Peucezia su le adriache sponde 
Lieta e festosa de’ suoi putrii ulivi : 
Cerere larga al suo disio risponde , 
L’allegra Bacco de’ suoi doni, e quivi 
Ne l’albero che annuncia aprii col fiore 
Filli sospira il suo deserto amore’*. 
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Lxn. 



Bella è Peucezia mia, se fiammeggiante 
Guardi , Ik ove il ciel col mar confina, 
Sorger da Tonde il Sol , che a sè davante 
Tremula fiammeggiar fa la marina^^, 

£ d’agili burchielli intorno errante 
Vedi una schiera a l’aura mattutina; 

Odi un picchiar di remi, e di festive 
Voci de’ pescator’ suonar le rive. 

LXIII. 

Bella è Peucezia miai a lei disserra 
Larghe dovizie il patrio suolo e il mare, 
E mille prore a lei da strania terra 
Apportan merci pellegrine e rare: 

Non grame ville o borghi in sè rinserra , 
Ma tutta s’orna di città preclare: 

V’è fede e cortesia, che il suol gentile 
Genera a sè Tabitafor simile 

LXIV. 

Fra Tàppulc città, Tiro novella 
Una è sul mar , di cui fama non tacque , 
Che, più che di ricchezza, si fa bella 
De Tossa sante, donde goccian Tacque ** : 
Là il Santo , cui peucezia navicella 
Rapì da Mira , un tempio aver si piacque : 
Lo invoca il nauta in dubbio mare , e chiama 
Lui la fanciulla che sospira ed ama **. 

ft 



Digitìzed by Google 



LXV. 



£ Ik forse in quel tempio un dì sorgea 
Quel del secondo Urbano alto pensiero : 
Chè in quel tempio a concilio Urban scdea , 
Quando a lui verme il solitario Piero , 

E Boemondo e Tancredi ivi accendea 
AJ gran riscatto e ogni appulo guerriero , 
E da i porti peucezii uscir fu visto 
Il crociato naviglio al gran conquisto 

LXVI. 

Ed è ben che di te non sicn qui muti 
I carmi miei , bella ed industre Bari , 

Tu che col tuon del bronzo ancor saluti 
L’ adriaca Donna , che diè leggi ai mari**... 
Oh I se i tuoi figli , in lor mercar sì arguti , 
Ponessero a le Muse e a Palla altari I 
Avresti allor { s’ io dico il ver , perdona ) 

Di ricchezza e virtù doppia corona 

LXVIU. 

Fu grande un dì Peucezia 1 or copre l’ erba 
Di sue greche città l’ erme ruine. 

Pur nel suo seno alte reliquie serba 
Del greco lauro, ond’ ebbe ornato il crine “ : 
Ma più , che di già spente , ella è superba 
Di novelle sue glorie a noi vicine ; 

Tal che a nuli’ altra terra ella è seconda 
Di quante il Tronto chiude e il mar circonda. 

V 
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Lxvni. 



E a tc innanzi m'inchino, c prima onoro 
Te di Bitonto alto trofeo sublime , 

Che, coronato del BORBONIO alloro , 
Stai di Peucezia tra le glorie prime ; 

E in tc saluto de’ gran GIGLI D’ORO 
L’astro maggior che irradia le tue cime: 
Lk il prode Montemaro e venne c vinse , 
E C\RLO di Ruggier lo scettro strinse*®. 

LXIX. 

Salve , o trofeo ; lk poser fine i GIGLI 
A nostra servitù d’anni dugento. 

Quando al temuto Augel scemò li artigli 
Carlo, gik son diciassett’ anni e cento: 

Sì che in te avran de’ nostri figli i figli 
Del lor riscatto il sacro monumento : 

Che il Sebeto per te prence divcrme , 

Di socio eh’ era , e libertade ottenne 

LXX. 

E perchè per un patto ( alta di mali 
Cagioni ) le genti vaneggiàr cotanto? 
Perchè, ad un folle voi battendo l’ali , 
Stolti, un provato ben poser da canto? 
Non è perfetto un ben dato a’ mortali , 

E sposso il meglio e’ fu cagion di pianto : 
Nel BORBONICOGIGLIO èil granriscatto; 

. Sta de’ suoi Re ne le virtudi il patto. 
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LXXI. 



Nè tu obblìato andrai or ne’ miei carmi, 
Appulo campo , ove in ugual tenzone 
L’italico valor venne de Tarmi 
Col franco orgoglio, e vinse al paragone. 
Gloria a’ Tredici forti! In brevi marmi 
Pcucezia addita al passaggicr l’agone: 

£ Ila suo vanto i nomi in pietra scritti 
De’ tredici serbar guerrieri invitti 

LXXII. 

Dove tc lascio , ermo castcl , che levi 
Su Pcucezia la fronte , c del suo mare 
Guardi da lunge i flutti , e de’ tuoi svevi 
Signor’ le giojc e le memorie care 
A T Appulo rammenti? ... Ahi che fur brevi, 
0 castel, le tucgioje! e Tire amare 
De’ guelfi petti , e il fato , a’ buon’ nimico , 
Tosto il seme spegnean di Federico 

Lxxni. 

Ne tu nel suol pugliese ultima sei , 

Cara terra gentil dov’ io fui nato , 

0 Rutiguano, che ne’ tuoi ti bei 
Pomieri, di che siedi incoronato: 

In te son T ossa de’ mici padri , e i miei 
Lari , e il campestre mio ricetto amato I 
A te, o patria , le palme tendo... ed io 
A te un sospir qui dal Partenio invio 




LXXIV. 



Cosi con meste e logrimatc rime , 

Sul Partenio seduto , un di cantai I 
E, poi che il Sol chinava, e l’ ombre prime 
Cadcan dal monte , a valle il piè drizzai ; 

E dissi addio a voi , vergini cime , 

Cui spesso nel mio duol gli occhi levai : 

E sempre a voi io gli alzerò , che aita 
Verrà da voi a la mia stanca vita ®*. 
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' S. Gi glif.uio, di nobilissima famiglia di Vercelli , renne giovì- 
nctlo nel iiannio irpìno intorno a' principii del secolo XII , cioè al- 
l'eia delle prime crociatee de'pellegrinaggi. Comeclié lo civili di- 
scordie italiane sotto le forme di parte guelfa c gbibcllina si fosse- 
ro manifestale la prima volta in Firenze alla occasiono delle vendet- 
te sanguinose Ira gli Amidei e i Donali, puro lo ire cittadino arde- 
vano mollo tempo innanzi in molle rogioiii d’Italia, accese dalle con- 
dizioni speciali de'govomi, de'coslumi c delle opinioni. Leggansi, 
intorno alla venula del giovino Santo, l'ab. Giordatio, Croinnhe di 
Montnergine; il lilabilloii, lUbl. Eccletiast. 3labUlomca de sludiis 
iìlonast.; c rUgbolli ueU7(tifia sacra. 

’llsantnariodi Motilcvcrgi ne, coevo della monarebia fondala da 
Ruggiero, come uno de'primi sanluarii della cristianità, Ostalo, in- 
cominciando da Calisto il , contemporaneo del fondatore san Gu- 
glielmo, visitato da molli poiilolici, Alessandro III, Lucio III, san 
Celestino V, Sisto V, Gregorio XV, o, oc'principii del secolo dixti- 
motlaio , da llcoodctto XIII. I sovrani dello diverse dìnaslio che 
bau regnato nel nostro paese quasi lutti da Ruggiero lino al re FKH- 
UlNAMK) lì N. S. han dato a’popoli l’esempio del loro cullo verso 
nostra Donna di .Moatcvorgìnc,visltandoncil tempio in persona.Ol- 
trcebé dalle memorie da noi vedute negli archivii della Congrega- 
zione verginlana sì raocoglio,che mollissimi re e regine e principi 
reali delle sopraddetto dinastie furono scritti nella ligliuolanza di 
!Ìlontevorginc,movcodo il primo esempio da Ruggiero,e continuan- 
dosi per gli Svevi,.Angioini o .Aragonesi: c però io tutti i tempi i piu 
grandi baroni e le pio nobili damo del regno goderono di essere an- 
noverati in questo santo sodalizio. — E qui,a solo intendimento di 
pubblica testimonianza della nostra divota gratitudine, ci giova di 
palesare come noi riconosciamo a singolarissimo onore di essere 




siali falli degni di lalc Ogiiuolanu dalla spnnianoa benevolenza del- 
rilluslrissima e reverendissimo Monsignor Padre U.Giuseppe Sviz- 
zeri.Bbalogcncralce ordinario della Congregazione bcnedcllina di 
Illontcvergiuc,con leitcredi illiazione date da LoroloiI di Ì26 diotto- 
bre del ISiil.E forse l'onorandissimo prelato volle per questa guisa 
largbissimamcntc rimeritarci della tenuità di qneslo nostro lavoro, 
del quaicgli giunse notizia innanzi alla sua pubblicazione. Perù noi 
avremo ad augurio del nostro avvenire questo sauto Icgcme di reli- 
gione e di fede, ed abbiam tolto come a niollo di salute le sante paro- 
le: Lermi oculos meoa inmonteiii K irginis, mule venil auxilium mihit 

® La Santità del regnante sommo ponlelicc PIOIX non visitò 3Iou- 
tevergine, nel tcm[K> della sua dimora in Gaeta, com’era speranza o 
desiderio vivissimo di lutti i fedeli della provincia di Principato ul- 
lerioro:ma il sommo Sacerdote della cristianità ebbe due volte l'oc- 
casione di guardare, avvcgiiacbò di lontano, il Parlcnioe il santua- 
rio, cosi nel cammino cb'Eglì tenne per condursi alla sua città d’ Rc- 
mnciilo, come nel visitare la cbicsa di S'. Filomena in Magnano. 

* La cappe! letta, denomi nata dal volgo Scn/snlq/o, posta poco lun- 
go dal bel villaggio di Ospcdalello, dove la gelile, che sale al sanlua- 
rio, riverciilcmcnlc si scalza. 

* La piccola edicola, detta della sedia o della misura, che si trova 
lungo la salila, ha nel mezzo un sedile cavalo in un antico macigno 
ivi sporgente: ed 0 devota usanza di chiunque indi passa di adagiar- 
visi c di pregare. 

* Su questo monto, chiamato dall’antichità .Votile della Vergine o 
Parlenio, Cibele, la gran madre degli dei, ebbe un tempio celebro 
in lutto il Sannio,dcl quale sono reliquie le quattro colonne bellissi- 
me di portanova, che si ammirano nel santuario, e forse aiichoì bas- 
sirilicvi rappresentanti emblemi del culto di Mitra, i quali oggi for- 
mano il fregioesterno della porta maggiore dd duomo di veliino. 

’ É iradiziono che i tigli antichissimi, ebe sorgono maestosamen- 
te sol rispianato del monte, dirinconlroall'eiitrata del santuario, fos- 
sero stati piantati di mano di san Guglielmo; il clic loro darebbe una 
vegetazione di oltre a sette secoli. ISoi non osiamo nò di alTcrmarlo 
nò di negarlo: pcroccbò seguiamo in ciò il pensamento bellissimo di 
Cicerone nel libro De /eqt&us,doveragionando quel sommo dcH'an- 
tiebissima quercia di Mario iii Arpino,nobilmcnlo disse: multa mul- 
tis locis diulius commemoralione maneni , quam natura sture po- 
tuerint. 

» 
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' Questa bellissima e santa imma^iue di nostra Donna .assisa inseg- 
giola e Icoeutu Cristo bambino fra lo braccia, 0 dipinta in tavola, c, 
quanto al pregio del disegno, per l'aria maestosa del volto o (mr l'e- 
spressione airotluosa degli occhi, noi stimiamo ohe vada di gran lun- 
ga innauii a quanti altri dipinti bau fama di essere opera del pen- 
nello dolrovangclista san Luca. Da sicure tcstimouianie istoriebe si 
raccoglie ebe questa immagino era da prima in .Viitiocbia: donde fu 
dairimpcratriceEu'los.sia mandata in Uislantiuopolialla sua cogna- 
ta Hulcberia, per salvarla dalla furiosa persecuzione degricouocla- 
sti; ebe ivi ebbe poi un magnilìco tempio, e fu venerata siccome pro- 
tettrice della citUi, lino al llzlll, quando l'ultimo imperatore latino 
llaldovino li. fuggendo da Costantinopoli, nO potendo seco, jicf la 
mole, recare la inlora tavola su cui l'immagine era dipinta, ne fece 
risecarc la sola testa, la quale portò fra le piò carec preziose memo- 
rie dcirimpero che abbandonava. Dipoi nclfanno 1,110 Calcriiia di 
Valojs, moglie di Filippo d'Angió,c madre di Ludovico di Taranto 
marito di (ìiovaanal, avendo ereditato, come disccndeute di llaldo- 
vino, i tesori di lui, c le ragiouie il titolo d'imperatrice di f.ostanti- 
nopoli, prolfcrso in dono questa immagine al santuario dì Moiitcvcr- 
gino, dopo averne fatto dipingere anebo in tavola il rimanente del 
corpo da IMoulano di Arezzo, pittor famoso di quella età, con intor- 
no le armi angioine de'Gigli. — Vegga usi .Monsignor Giordano, il .Ma- 
alrulli, ii .Masclli, c il .Mancini nell' Api>cndice alla vita di san Gu- 
glielmo. 

•Si accenna ad una diuturna infermità d'occhi cagionata aU'aiilo- 
re dall’ umido ciclo di .\vellino, la quale gli fa dolorosissima la vita. 

•» È tradizione costante della Cbicsa,ehe la Vergine Maria, dopo 
la morte dclFigliuol suo divino, si condusse a vivere permeili anni 
iiiEfesoin compagnia doll'apostolo sanGiovauni;o ebo di poi, presa 
dal desiderio della sua terra natale, elesse di ritornare in A’azarct. 
Per questa guisa ^b^ria, nostra Donna e Signora, ci moslrò.col suo o- 
sempio, che l’amore del luogo dove nascemmo sia una carità celeste 
non ordinata a caso da Dio nel cuore degli uomlni.l cosmopoliti, pre- 
tendendo di allargnro cotesto amore a lutti i termini della terra, non 
si avvisarono cb'cglino o traevano invano l uomon transumanarsi ol- 
tre alla sua natura finita, o il eoDduccvano,pcr flIosoOca vaghezza di 
amare indistintamente tutto il mondo, a svestirsi ogni affetto, e non 
amare altro di sè stesso in fuori. Ma la disquisizione di questo vero 
non 6 do’brcvi termini di una nota. E' ci 0 paruto sempre di vedere 
in cotesti uomini ,po’quali ogni terra ù patria, una immagine del cor- 
saro di Lord Byron,crrante per l'ampiezza sterminata de mari in 
baba di ogni avvenire I Senza ebe, noi crediamo ebe la noncuranza 




della pairia far possa di leggieri la via alla indolenia pericolosa di 
altri alfelli c di altre sante voritik. Il pcrcliO fermamente pensiamo 
clic l’amore locale della terra dove uom nasco, sia un seotimeuto pri- 
migenio suggellato provvidamcnlo da Dio nel cuore dell’uorao, sic- 
come quello a che si attiene il primo legame deirumano viver civi- 
le, c a cui si annodano lonacemcnlc i più soavi allélti di religione, di 
congiunli,diamiciiìa,di proprietà.. .edanebe della obbedicniaedel- 
la fede verso il legiUimo principato. Cosi e non altrimenti la inten- 
deva birrico IV, nidi Francia,il quale,alla occasione di au gentiluo- 
mo licarncsc,clie rifiulava.pcr non volersi dipartire dalla patria sua, 
un oflicio prolfcrtogli dalla bonovoleuiadelre,sapieutomcntediceva, 
volto a'suoi miuistri:Fi siprom>eggaaltramenti;e htftciaiHOixire che 
questo buon gentiluomo cica rincantucciato nella sua terra, perché 
siamo tanto più certi ch'egli terrò il fermo delta nostra causa, né mu- 
terò bandiera, lo non potrei cosi di leggieri il capo in grembo a ode- 
sti (cosmopoliti, che si stringono al petto tutti gli uomini; ma mi affido 
leidmente a questi buoni gentiluomini beamesi,i quali,dilungatisidi 
utui spanna della loro terra, non rifitutno di sospirare pe'hro fuma- 
iuoli. — Ma noi, d'altra parle,siam corti elio moltissimi rideranno di 
questo amore c desiderio dolla terra noslra,e ci noteranno anche di 
gretto c poco animo, quasi noi volessimo rcsirignere ogni nostro af- 
fetto ad una breve terricciuola. Ma pregbiamo questi spiriti cosmo- 
politi a volersi rammentare deirUlisscdeirUdissea,il quale, come 
che av esse cercato o veduto troppo del mondo, non pertanto deside- 
rava di guardare almanco di lontano il fumo elio si levava da'caiu- 
inini della sua piccola Itaca : 

Fuimun de palriit pone ridere foeit ! 

" Caterina di Valoj's, mari lata a FilippodiAngiò, fratello del prin- 
cipe di Taranto, de'realiaiigioiiii di .\’apoli,cbbc lilolod'imperatrìce 
di Costantinopoli, siccome erede e pronipote di Ilaldovino li della 
casa di Courtenai, ultimo degli imperatori Ialini in Oriente. Questa 
principessa fu per sua clciione sepolta nella chiesa di Montevergine 
nella imperiai cappella da lei ivi fondala ; e nel tnmolo istcsso sono 
seppelliti due suoi llgliuoli , cioC il re Luigi d'Angiò marito di Gio- 
V amia l, e la principessa Maria, sorella di lui. £ anche lama die in 
itiontevergine fosse stata di celalo sepolla,per ordine di Carlo III di 
Durano, la stessaGiovauual, fatta da lui miseramente spacciare, nel 
138!t,nol castello di .Muro; ma di coleste non abbiamo sicure pruove 
istoricbe.afTcrmando in vece molli scrittori della storia patria, che 
il cadavere di quella regina, dopo esser rimasto per ben sette giorni 
quasi insepolto, a spavento del popolo, ebbe ricetto nel domicilio se- 
polcrale de'reali di Napoli io Santa Chiara. 

H 
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«Èquosla ruma sepolcrale, incui re Manfredi sperava di esser se- 
polto! E noi stimiamo esser questo nno do' più notevoli monumenti 
della chiesa diMontcvergine.Ke Manfredi, seguendo l'esempio di Fe- 
derico suo padre, sidilottódoi soggiornodi Montevergine, visi tondone 
soveuleil santuario, e largbcggiandoconessodi doni d’ogni maniera. 
Avea egli in quel tempio cretto una splendida cappella dedicata a 
Cristo dischiodato dalla croce, e in essa fatto col locare un bellissimo 
sarcofago di bianco marmo, di antico scalpello, trovato forse in altro 
luogo del Sannio antico, o nelle vicinanu! del vetusto tempio di Ciixv 
le, disegnandolo a sua sepoltura.Questo monumento, bello innanzi a 
ogni altro per eccellenza di greco lavoro e per non ordinaria gran- 
dezza ,si vedo oggi nellacbiesa in nna cappclla,di versa dalla prima già 
disfalla, a dritta del maggiorealtare,sattonn simulacro antichissimo 
di legno, pendente dalla parete, il quale rappresenta Cristo dischio- 
dalo. Dopo la battaglia di l)eDevcnto,c tifato miserevole di quel prin- 
cipe svevo,rc Carlo I di Angiò,salito a Monteverginc.vide la cappel- 
la e l'urna ivi posta; o,osando la vittoria, ne fece dono al maresciallo 
(•iovauni la Lionessa, che il seguiva , investendolo del padronato 
della cappella, il quale sì C poi sempre conservato nella famiglia do' 
principi di Sopino. — Veggausi Bartolommco Caracciolo, Saba Mala- 
spiua.Dom. da Gravina, e Monsignor Giordano nelle Cron. diMonlec. 

'’ÈqocsIo il lumolo di un visconte franccsc,Uorteradode Lancio, 
venutod'olttemonli a'tempi di re Roberto d'Angi(l,c sepolto in Mon- 
levergino nell'anno l5ilEi,como iodica una epigrafe in caratteri lon- 
gobardi. Non sapremmo di questo sepolto niente, oltre al nome e al 
tempo della sua morlc,sc non ciavesse conservata di luì una tristis- 
sima ricordanza Giacomo Loffredo, cronista conlemporaneo,sc riven- 
do come egli fu gigante della persona,d'indolo fiera e vìllana,e d'in- 
linto e ingannevoli maniere a mina di altrui. Eccone lo parole ; Ber- 
ieradus de Laudo vicecome» ... carpare magmi» et imiiumis, animo 
ferox, rudi» morzòus , mente versuiissimus in aliorumpeniciem. . .pet- 
sime obiU,el in tempio sanctae Mariae Montisvirginissepullus est, an- 
no l335.Qnando leggemmo le parole mentovate del cronista, ripen- 
sando all'indole Oera e malvagia congiunta al corpo poderoso o gi- 
gante di quel visconte, ci corsero prontissimi alla mento que'versi 
dell'.AIighieri : 

Natura certo, quando lasciò I* arte 
Dì si fatti animali, assai fe'bcnc, 

Per tOT* colali esecutori a Marte. 



Chè dm-e r argomento de la mente 
S’ aggiunge al mai vedere ed a la possa, 
Nessun riparo vi può Cu la gente. 

S7 
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" Caterina Filangieri, con (essa di Avellino, moglie del famoso Ser- 
gianni Caracciolo, gran siniscalco del regno a'tempi della seconda 
Giovanna d'Angio, come suora eh' ella era della Congregazione di 
lloiitcvergiuo,volleessor sepolta nel IdlSinquelsantuario.ll tumolo 
di bianco marmo,dl disegno c stile di quel tcinpo,<i sostenuto da quat- 
tro colonne spirali, su le quali 6 posta sopra un funebre lettola statua 
giacente di quella uobii matrona, con intorno altre minori statue di 
santi e di virtù. V'iia chi dice ebe quel tumolo sia opera di Giacomo 
de Sauctis o di Andrea Ciccione ,discepolientrambi diTummaso Ste- 
fani il giovine, detto .tlasnccio secondo.Ma non possiamo arrenderci 
a cotesto giudizio: perocché il disegno c la maniera onde il lav oro e 
condotto non ritrae per ninna guisa dallo stilo del sepolcrodi re La- 
dislao in Sali Giovanni a Carbonara.ne da quello del gran siniscalco 
Sergianni marito di lei. Ma, lasciando del pregio dell arte, gioverà 
vie meglio il ricordare di essere questa nobil donna colei , che di- 
serto l'illustre casa FlLA^ulEBI,t^asferendone le moltissimee ricche 
signorie feudali nella casa di Sergianni Caracciolo. Moriva intorno 
al 1400 Gorello Fibmgieri.principc di .\vellino,senza lasciare di s6 
n£ figliuoli nO fratelli : econtendevauo per la successione al feudo 
paterno, de jurei'YaRCorum, la sorella di lui Caterina Filangieri mo- 
glie di Sergianui Caracciolo, ed un zio paterno Filippo.Luugamentc 
fu disputato del diritto fra'dottori piU famosi di quella età: ma la vo- 
luttuosa regina, rinnovando il giudizio antico di Paride, sentenziò a 
favore di Caterina moglie del suo caro Sergianni, opcr questa guisa 
i feudi della casa Filangieri furono travasati io quella de'Caraccio- 
lo.Fu a questa occasiuiio pubblicata la prammatica deFlsudis,dena- 
minata la Filingeria, della quale altamonte si duole l'autorc della 
Scienza dcf/o/eji's/ovione, siccome di cagione prima della mina del- 
la sua famiglia; ignaro allora il nobil uomo di quanta eredita cdovi- 
zia di fama egli avrebbe lasciato a'suoi figlinoli, e quale incremento 
di gloria avrebbe aggiunto al nome FIL.ANGIEHI lIlit CA diT.vob- 
m.NA, non senza il ristoro di nobilissima fortuna. 

Cn rami tello, chiamato Fba l)0LCiN0,nel cominciare del secolo 
.\1V fu il primo insegnatole in Italia della pessima dottrina della 
comunanza de'beni, non senza predicare anebe quella delle mogli. 
Non e a domandare se a un tale apostolo abbondassero tosto disco- 
poli.Segnlto da oltre a tremila pcrsonc,andó attorno per i piani del- 
ta Lombardia rubando violentemente dell’altrui: perciocché, come 
può intendersi, non trovo cosi di leggieri doviziosi seguaci ebe voles- 
sero spontaneamente porro in comune lo loro sostanze. Ridottosi in 
line no'monti del Novarese, e ivi impedito dalle novi e dalla diffalta 
di ogni sorta di viveri, fu preso da quei di Novara, o cin una sua 
amanza a nome Margherita fu bruciato vivo. Danto (a parole di lui 
» 
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nel venliscUcsiino dcH'Iiifcrno, ponendolo nella nona koIjiia,fra’so- 
minalori di scandalo e di scisma. 

Le forme e le sembianu’ specialissime della demagogia del 18dS 
sono siale maestrcrolmeuto diiilnilo o ritratte da quella cima cd eo 
rellciiza vivente di ogni grave c bei sapere, ii prestanlissimo signor 
temniciidalorc.NireLi.M, in una sua epistola in terza rima scritta il 
di SII di dicembre del itM8,di cui ci fece onorevole dono, e cb'A sta- 
la poi pubblicata per le stampe. E noi qui prendiamo volenterosi 
rop[.iirluiiiia di nominare per cagion di lode questo gran personag- 
gio, onore o lume del nostro pac.xc.a cui professiamo antica aircttuo- 
sa riverenza; c preghiamo ogni colto ingegno a voler leggere quella 
licllissinia epistola, forse da molli ignorata, perche si vegga corno il 
nobilissimo uomo di stalo avesse col senno politico di Tacilo c con 
la poleuia della parola dell' Alighieri scolpita quella infelicità di 
tempi. 

Acanti acanti, fu alfaiino iU48 la grida di alcuni guidatori del 
popolo, con cboinleodevauo avventatamente a concitare le moltitu- 
dini ad Ogni politica riforma, o quasi a rifare il mondo in uu giorno 
sololCost beslommiandoque'grandi riformatori del viver civile delle 
naziooi diihoatravano di essere almanco fancinlli in politica ! l'cr- 
cincebe e notissimo al mondo il precetto di Aristotile , ripetuto da 
Bacone di Vemlamio: Prudenterfacient homines, ss innocationibus 
suù a tempore eaeemptum petant: tempo» enim innocat vel maxime , 
ted tacite, pedetentim ac sine senso. ..ÌU il rotto senno di alcuni uo- 
anini avventatissimi di quel tempo ben ci dette spesso cagione di div 
verci ricordare con dolore della somiglianiadi essi con u n'al tra ge- 
nerazione di uomini narrala da Tacito; qui contomacia, alqoeinani 
jaclalione Hberlatis, per abrapla, sed in nuUmn rei pablicae osom, 
ambiliosa morte inclaruerant.'tAc.4tiric.XL,fi.sc.Serm.fid. XXIV. 

” Il pianeta scoperto nella notte del di 2 novembre del lltiiO dal 
nostro valoroso astronomo .Annibaio de Gasparis, A il terzo de' pia- 
neti da lui prima veduti. Il signor Lòverrier propose per questo no- 
vello pianeta il nome di EGERI.A, al quale l'astronomo na])oletano 
con acutissimo sonno aggiunse quello di FEBUI.NA.N'UEA.E noi non 
dubitammo di applaudire al bel concetto del nostro illustre concit- 
tadino, siccome a quello che fn a Ini inspiralo non da vana pia- 
centcria (avvegnaché l'adulaiiono dogli uomini avesse spesso la- 
scialo anche orme di se ne'cieli j,ma bensì da istorica voritti presen- 
to. E pero ci pregiammo di salutare la scoperta di questo pianeta, 
sol compiersi dell’anno I8S0, con un nostro canto in terza rima , il 
quale venne a luce per alcuni pessimi tipi in forma cosi luridaoscor- 
retta, che ci avvisiamo ora di riebia marlo in vita pe'torobi della stam- 
» 
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pcria del Vaglio, diretlaogrcgiamcnle dal valorosa nostro amico il 
signor Bruto Fabricatore, giovine allevato agli eletti e forti sludii , 
non non elio alla probità calla gentileua de'costumi, da quel dotto 
cavaliere, di non dimenticahilo memoria, ll.vsiLio Frurril Però noi ci 
siamo nel Fabricatore al lutto aifidati per la pnbblicaiione di que- 
ste starne di MO.VTEVEHGINE, edanebe di un nostrograve lavoro 
islorico , lungamente meditalo e già compiuto nella sua prima par- 
te. Ci giova, a ricordauia di alcuni , di qui trascrivere i primi ver- 
si dell'EGElUA FERUIN AiNUE.V ; 

Cittadina del ciet, vergin flammeiia, 

Egeiua io son. che intorno ai sol mi aggiro, 

A te aterc at-guaci anch'io aorella. 

Me Idiiio ministra clcs.se nc l'Empim 
Di senno e di consiglio a t regi in terra. 

E come c dove Ei s noic, io parlo e s|iirv oc. 

'* Sua MacstA il He FERDI.NAAUO li N. S. venne in .Avellino nel 
mese di agosto del IU48, dopo che si erait volli giorni di lagrimevo- 
le ricordania, esali con lungo seguilo a iilontovorginc per visi larcii 
santuario. 

“ Noi crediamo di non superare la misura del vero con questo giu- 
dizio di lode al Ke FERDINANDO II: sicché ben potremmo all'uopo 
ripetere quella sentenza di PInlarco posta acconciamente in fronte 
al suo libro (Pn Boi) dal signor d' llcrvey Saint-Denys, cioè : a non 
essere colpa della verità, se ella qualche volta prende sembianze di 
aperta lode. » — La libera coscienza degli uomini di questa eia nar- 
rerà agli avvenire i fatti dei memorando anno DMIi I E dirti in pri- 
ma quali fossero le condizioni politiche c civili in che vivea innanzi 
a quel tempo ciascun paese di Europa e d'Italia , c specialmente il 
regno dello due Sicilie sotto il governa di FERDINANDU II. Diri 
il subito e inaspettato commuoversi di gran parte di Europa ad un 
tempo solo, a vaghezza e grido di politiche riformagioni; le conces- 
sioni henevole do'princi]ii; i plausi , le gioje e i tripudii de’popoli , 
dove schietti o riconoscenti, e dove molliformi e concitati a insidio- 
so intendimento ; le segrete confrediglie , sempre corruttrici delle 
politiche istituzioni; quel tristissimo andazzo de'etoo di ogni manie- 
ra , che ti rammentava scolpitamente di quel popolo ingannato del- 
l'Alighieri e del Machiavelli , gridante cica cica la mia morte, muo- 
ja muqja la mia cita;i\ trasmodare de'molli; le tristizie di alquanti; 
le avventale e al tatto nuove opinloni.peste straniera .gittate in mez- 
zo alle popolazioni, da vergognarne ogni senno italiano, il vezzo se- 
dizioso di quel grido minaccevole con che a libito delle moltitudini 
si dispodestavano e manomettevano i magistrali di ogni ordine; le 
ut 
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caccwlc incivilissime e inumane di una benemerita societd religio- 
sa malignamente giudicata; la ottenute larglieiie, indegnamente per 
alcuni abusate, anzi tradite; le ree o ingratissime ribellioni di alcu- 
ni paesi; il soilio segreto delle lusinghe sempre ingannevoli del pa- 
trocinio straniero, mina antiebissima d’italia; le fughe memorande 
de'sorrani pur diami largitori di frangbigic,e poco men che allogati 
su gli altari; i miserevoli casi di sanguinoso tradigioni; le lotte pie- 
tose e le guerre combattute in Italia con tanta iattura del flore del- 
la giovetiin italiana; gli errori, gl'inganni, i disordini, le sventare, 
le lagrime di ogni maniera a die noi venimmo , non altrimenti ebe 
il popolo di quella età. di cui Livio disse: nec riliii iioaira me reme- 
dia pali posìumus! — La storia diri di poi qnal fosse stata la mente, 
il senno c la costatila d'animo del Re FEKUIN.\NUU II posto inqne- 
sle gravissime distrette politiclic , c come abbia Egli soddisfatto al 
debito della sita dignità sovrana per ricondurre a salvezza il reame 
minacciato da presentissimo pericolo.ora ponendo in operauna lea- 
le politica por arrestare e disarmare le rivoluzioni, ora con profon- 
do consiglio temporeggiando con gli accidenti, cd ora stretto dalla 
suprema necessita de'fatti, lottando animosamente con la forza del 
suo diritto e delle armi coutro l'im|ieto congiuralo delle rivolture e 
delle aperte ribellioni. Non pertanto fra lo strepito dello grida di 
porte ebe ancor suonano inler infeiieo» et obmxios, siccumedi fatti 
non lontani, e fra'giudizii male avventurati dcU'astio straniero, una 
opinione concordo si elevata per Europa tutta intorno aqueslo Prin- 
cipe, la quaic.apparcccbiaudogli la sentenza della storia, c quasi co- 
minciandogli la posteritii,gli lia tribui la la lode di un Kc.cbc innan- 
zi ad ogni altro ha saputo ne' piti fortunosi casi dello stato tenersi 
fermo sul suo trono, difendere nobilmente la dignità sovrana in pe- 
ricolo, c domare e spcgucre,a salute dc’suoi popoli, una rivoluzione, 
non con la forza di armi slranicrc,ma di un esercito cittadino valo- 
roso e leale, il quale certamente C la più bella creazione del suo regno. 

Noi scrivevamo questa stanza il di lit dì ottobre del ISiil . 

“ Nella chiesa di Montevergìne ò un organo di bellissima costru- 
zione, il quale 0 de' più grandi o de'plCi armoniosi del regno. È mi- 
rabile nella solitudine delia vetta di quel monte rimprcssiono che 
viene da' suoi suoni gravi c maestosi. 

^ Parole magnanime del RE N. S. nel di il! maggia UM8: La de- 
mence viendra, mais apres la victoire. 

'‘^La sommila di 3lontevergincsi divìdo in due vette, delle quali 
una si termina nel pianocslcsissimodcuomiuato CampodiSummoii- 

II 



Digitlzed by Google 




te, c l'altra nel rispianato dello di Hercoijliano; o si l'una conio l’al- 
tra sono coronate della più bella veriura di piante di 0 );iii guisa, de- 
gnissime delle esplorationi e dello studio del botanico. Non ù a dire 
qual vista graiiosissima dia su queste velie la vegelaiione stermi- 
nala delle fragole che ivi crescono copiosamente spontanee : di gui- 
sa che non ti é dato di andare di un passo, ebe In non debba con tuo 
dolore pigiare di quelle odoroso fraganellc. Noi salimmo sulla vetta 
di Summootc il Ili di settembre del 18dl, essendo il giorno serenis- 
simo, donde, con maraviglia ebe non può signillcarsi a parole , go- 
demmo dello stu))endo spettacolo di una veduta immensa, svariata 
cal tutto nuova, prolungando lo .sguardo lino allecimedelGarganoe 
ad un lombo della marina adriatica versoi! levanto,o avendoa greco 
ilTaburno, Benoventoo ranlicoSannio,al mexjodila vista del Tir- 
reno, do’monti di Salerno e della costa di .\malli,o a libeccio il Ve* 
suvio,Napoli,Usuo cratere, e le sue isole,0no alla punta diPosilipo. 

Il vecchio Erennio Ponilo, padre di quel Ponzio che comanda- 
varcsercilo dc'Sanniti,diede a suo liglio il prudentissimo consiglio 
o di rimandar libere le legioni romanecoltcccbiuseal passodKau- 
dio, 0 di spegnerle al lutto ; aut omneit ùiviolatos dimUtendoe, aut 
ad unum omnes inierficiendot esse. Sia piacque invece di tenere una 
via di mezzo, di clic non v’ha p<*ggio in politica: is/a sen/ewiiaeoesl 
guae neque amicm parai, tteque inimicos tallii (Liv. Lib. IX, cap. 
IV). E Niccolò Machiavelli, ragionando di questo fatto, pronunziò 
quella sua terribile sentenza, eli* gli uomini rovinano sempre, per- 
che non sanno essere nò al tutto buoni ntì al tu Ito malvagi. Vedi i Zìi- 
scorsi mila prima Deca di Livio. 

“Sabaiia, città famosa dciranlicoSannio, era posta a piedi del 
Tcrminio, poco discosto dalle sorgenti del Sabato, ove si veggono 
ancora le sue rovine, e le reliquie delle sue mura. Fu distrutta dal- 
la potenza e politica di Roma a'iempi della seconda guerra punica, 
per aver seguile le parti di Annibale ; c la sua popolazione fu sper- 
perala c dispersa in piccoli v illaggi nelle valli sottoposte al Termi- 
ilio , durando tuttavia ivi ad essere nella stessa condizione di vita. 

^ Eclano fu città polente del Saiinio, distrutta dal consolo Papi- 
rio il giovine nell' anno d!>9 di Roma nelle lunghe guerre sostenute 
da'Romani per domare la potenza de’Sanniti. Si crede oggi di vede- 
re le sue rovine nelle vicinanze di Mirabella. 

” Annibale dopo la vittoria di Canne entrò nel Sannio per la val- 
le Coniana e per quella del Sabato, e si fermò a'piedi delTerminio. 
Annibai poti canneasem pugnam castra confestim ejc A palia in Sam- 
>2 
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»tum moeerat: aceiluiinlIirpi/iotaSlaliopol/ùmle teCommlra- 
dUurum. Lir. Lib. XXIII, cap. I. 

" £ celebre nelle istorie la memoria delle crudeltà usate da Siila 
contro i popoli del Sannio , spianandone o bruciandone le città , o 
tersando ciferalamentc il sangue degli abilanti.come di quei popoli 
che nella famosa guerra sociale sierano mostrati pià ostinatamente 
nemici del nome ramano. £ nolo ciiandio ebe il Aero dittatore so- 
lco dire, cito Homo non avrebbe avuto mai pace, fino a ebe fosso 
rimasto un Sannita al mondo. 

* Spartaco, capitanando le orde numerose degli sebiavi, i quali , 
scosso animosamente le loro catene, avean levato bandiera contro 
Kema, venne a battaglia con le legioni romane comandato da Crasso 
verso i monti di Lacodoula , ed ivi mori ferocemente combattendo, 
comccbd nitri dicano ebo morisse in battaglia presso alle foci del 
Si laro. 

" I baroni elie coogiurarono contro Ferrante I di Aragona oon- 
venoero in Lacedonia il di II di settembre del I48S; o, congregati- 
si ivi nella chiesa di s. Antonio, dopo la oclebraiione della mossa, 
tenendo il sacerdote il SS. Sagramento fra le mani, ginrarono sopra 
l'ostia santissima, in prosenia di notajoe testimoni, diserbarsi fede 
tra loro,o di njularsi scambievolmente nel la csecutiouedclia congiu- 
ra. I>i questo atto poi fecero distendere pubblica scrittura, la quale 
ci 6 stala conservata dal Capaccio nella IV giornata del sno Fbre- 
tliere con lutt'i nomi de'baroni del regno ebe colà iniorrennero. Veg- 
gasi Camillo Fonio, lib. IH. 

"Tifati sodo quei monti, i quali voggonsi a poca dislanu da 
Caserta. 

°£ opinione di alcuni naIuralisti,fondala su di osscrviiiooi c ri- 
scontri geologici, ebo il Vulture ardesse io una età lontanissima c 
anteriore ad ogni memoria, al tempo islesso che ardevano i campi 
Flcgrci. PiLLA.f^eof. ì'ulcan. della Ceunpamn,' U hliìì 1 ,.vk, Topof/raf. 
fitic. della Campa/da ;tìou>niKv, ec. 

^L'anlicbissima ipotesi del fuoco centrale, insegnala dagli anti- 
chi sapienti o specialmente dagli stoici, e ravvivata dalle opink>oi 
deH'autore della Protoyea, c dall'ardita immaginazione di Giorgio 
Ledere, conte di Uullon, odali' italiano Scipione iireislak, dopo di 
essere stata gagliardamente combattuta e quasi abbandonala, sem- 
bra ora ebe abbia ripresa novella vita, confurlala dalle investiga- 




inni dcirilutlon,i]el Plaj-fair c diallri Usici modorni.I1 porcIiéTab- 
biamo voluiiticri seguila, siccome quella ebe fra gli svariali sislemi 
di geologia ci porgo piti agevoli spiegarioni di alcuni grandi fatll 
geologici, e doTenomoni de'tremuoLi c de'vulcaui. 

S. Jl.il HeFERDIN.VNDO II, accompagnato dalle LL..\A.KR.il 
Dica bi Calabri.a ed il (jjnte mTaAPAM,o seguito da S.E.il Goue- 
ralo rAR.A.scos.A Jlinistro de'lavori pubblici,e dalUirettorcdcl Mini- 
stero dell' Interno il sig. Commendatore JItncM c da molti ulfliiali 
superiori ed arcbiletli,si condusse. nel testò passato sctlembre,a vi- 
sitare in persona lo citta della Basilicata disertati! da’ guasti do'lrtr- 
muoti, per provvedere egli stesso con la sua preseuia alle sveuture 
ed a'bisogni di quei contristali abitaiiti.Sarà oflicio della storia di far 
giuditio di questo esempio di magiiaiiiinita del nostro augustissimo 
Priiicipe,uon ordinario accasi di sillatle calamitù.Noi staremo con- 
tenti a rammentare a cbi volesse mai considerare questo viaggio co- 
me una gita di sola curiosila, c quasi di diporto, cb'Egli co' giovani 
principi viaggiò a quella volta per vie rotte o malagevoli, su per le 
creste de'mouli, e quasi sempre a cavallo j che in Jlelfl e ne' luoghi 
vicini la terra si scoleva a quando a quaiido,allorcliò suH'au Dottare 
del di lo di scltcmbrc Egli giunse in quei luoghi; che parecchi muri 
rovina ronodi prcsenlc,mentrc che il RecolgioviuelloPrincipc eredi- 
tario c con l'augusto Fratello al primo suo arrivare visitava le stra- 
de della desolata città di .Melli , sotto il tempestare continuo di una 
pioggia dirotta; c che ivi passò la notte a grave disagio, riparalo ap- 
pena in una baracca. Diciamo da ultimo che i molli provvedimenti 
da Lui ivi divisali e ingiunti con quel suo forte e fermo volere, in 
che ò tutta la specialità della sua indole, furono tali, clic invano si 
sarebbero sperati sema la presenta di Luì. Aggiungiamo che l'augu- 
sto Signore non lasciò in .Jlelil alcuna casa o tugurio, ove fosse una 
sventura da compiaugere.senu confortarlo della sua presenza e del- 
le sue liberalità. E però noi crediamo opportuno di poter qui ram- 
mentare quel gran pensiero diUeuigno liossuet,cioò che Iddio, sem- 
pre pietoso e provvido nella sua giustizia isicssa, mandi sovente lo 
calamità sulla terra in quei giorni io cui ottimi o bendici principi 
seggono sul trono a governo do'popoli, quasi ponendo il rimedio ac- 
canto a'raali.Quanlo |ioi alle largliezzc e a’soccorsidi ogni maniera, 
con che il pietosissimo Sov rano ha quasi superata la sua stessa pos- 
sibilità e la reale muniflceuza, noi stimiamo meglio di tacerne: per- 
ciocebò, se mollissime sono le largizioni divulgato dalla fama , le 
quali vivono e vivranno nella costanza e nella gratitudine delle buo- 
ne popolazioni della llasilicata.di gran lunga maggiori sono le libe- 
ralità che restano coperte e celale dalla modestia, e forse anche dal 
dii icto del piissimo Principe. 

u 
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®II RE N.S. entrò in MelB nell* cnpaiina di un povero mtitiUlo 
dalle rovine del trcmnolo, il quale era disteso su misero lelticciiiolo, 
c volle da lui stesso intendere la storia del la sventura patita. E^li vi- 
silo un altro tugurio, ove {giaceva accanto al cadavere di sua madre 
un bambinello chiamato ViuceuioHug»icro, trailo vivo dallo rotine 
dopo duo giorni. Questi due casi, degnissimi della ricordanza della 
storia, noi ci pregiamo di averli raccolti in veliino dalla viva voce 
del signor Itlaresciallo ( onte G.vetam .\julaiile di campo della .Mae- 
sUi Sua. il quale ne fu Icsllmone. 

“ Elio .\rislidc nella sua orazione all’ imperatore Illarco -Aurelio 
Antonino, intorno alla cilin di Smirne abbattuta dal tremuolo, par- 
lando de' soccorsi con che sot tenue i’ imperatore Tito allo sventu- 
rateciltndcllarampania oppresse dalla prima eruzione del Vesuvio, 
manifestò quel suo concetto, ebe il figliuolo di Vespasiano avrebbe 
fatto opera degna della sua clemenza, e ben meritato della fama, se 
si fosse coudoUo in persona a soccorrere alla sciagura diquellecllin: 
Uh ulinam ille adfumel t (òsi il Re FERUIN.V.MK) II, col visilaro 
personalmente le ciltà della Rasilicata, ha egli compiuto un esempio 
cin: l'antichità trovò a desidera re fra le opere della clemenza di Tito. 
KIH Ariitidis Oralionei: FraiìcofurU ad Moenum, anno Itlda. 

” Noi possiamo trarre lietissimi augurii dcUavvenire di S. .A. R. 
il giovinetto Di ca di C.alabhia; perocché egli, essendo sul compiere 
del suo sedicesimo anno, ha dato cominciamento alla sua vita pub- 
blica col farsi compagno al snoaugusto Genitore nel viaggia a cagion 
de’trcmnoti della Basilicata. Lasciale eh' ei cadadoce sipiange, di- 
ceva Luigi IX redi Francia del piccolo erededel trono Filippo i'.Ar- 
dito, il quale si mostrava desideroso di visitare gli ospedali di Pari- 
gi : Ionio pili abbiamo donde sperare che sani lido Usuo avvenire sul 
Irono . — <{uesto giovinePrincipee Sun Altezza Reale ilCosTE DI Tb.a- 
PAlvi, die furono compagnia! RE nella Basilicata, si mostrarono en- 
trambi cosi zelanti e teneri di ogni viriti e de’ sentimenti della pio 
bella umanità, elicgli abitanti di quelle sfortunate città nc maravi- 
gliarono tutte e ne piansero di loncrozza. Noi ben |iotrcmmo narrare 
non pochi esempii, occorsi in quel viaggio, della nobilhi dell'animo, 
e della muniflcenza cosi deiraugii.sloGioviNETTO erede del trono del- 
le dueSicilie, come di S. .A. Reale il Co.vte di Tkapam, so non cre- 
dessimo irriverenza il raccomandare ad una fuggevole nota lame- 
moria di alcuni fatti degnissimi delle pagine durature di una istoria. 

” L'ulivo e il mandorlo, olire agli elettissimi vini e alle biade di 
ogni specie, formano la gran ricchezza della bellissima provincia 
di Bari. 




” 11 sorgere del sole dall' Adriatico è nno de' più sublimi spetta- 
coli della natura die si ammira lungo le coste delle provinco del re- 
gno bagnate da quel mare. Egli C un quadro degno del pennello di 
Omero e dì Dante; c noi gtiiniamo clic l'Aligliieri Io abbia contem- 
plato in Havenna ne’ giorni dolorosi del suo esilio, appunto quando 
nella Divina Commedia Io salutava col nome di ninistro maggior 
della natura. 

Noi crediamo di potere con sicura eoscionia parlare dell’indo- 
le cortese e leale dogli abitatori delle Duglie, senta temere che al- 
tri dica clic Damar di (latria ci facesse benda al giudiiìo: pcroccbù 
sappiamo ebe silTatta osserraiione cinograiica non È stala mai e in 
passalo c al presento contraddetta da alcuno. Ne ci punge in alcun 
modo il sospetto di quel villano e mal inteso biasimo, onde taluno 
Ila credulo di poter appuntane i Dugliesi di poca Ibdo, e quasi dì 
tradigionc, fbndandosi In quel luogo della Divina Commedia: 

A Cngperan, là dove fu bugiardo 

Ciascun Puglicau 

porcioccliC è notissimo che l’ Alighieri ivi indica eoi nome di pu- 
ffliese tulli gli abitatori del regno di Napoli , il quale all’ ctù degli 
Svevi non era chiamato da tulli gli storici di quel tempo se non che 
col nome di Heifiìo di Puglia e di Sieilin. Dotrebbe altri forse vie 
meglio redarguirci con la memoria di quc'vcrsi attribuiti a Fedc*- 
rico II, con che si C valuto dar mala voce d'indole vorsnia e quasi 
greca a’ cittadini baresi, .dia ut quei versi sono di cosi riconosciuta 
aiilenlicilù da non potersene dubitare, nò, d'altra parte, il biasimo 
dato da queirimperaloro nella sna ira agli abitanti di una città, 
ebe fu la primaad aliare le chiavi pontificie dopa la scomunicaful- 
minata contro di luì, potrebbe con ragione pesare sul capo di lutti 
gli abitatori della terra di Bari. 

« Non accade parlare dell'antica rinomania della città di Bari c 
de’suoianlichlssimieammcreisu Iccosle dello Sìria, in Alessandria, 
in .Aulii cliia, cd anclie Dell'Arabia e nelle Indie, porciocebò il suo 
nome ò frequente nelle istorie, e i cronisti ìuuanziodopoii mille ne 
fanno testimonio non allriinontì che delle repubbliche mercanle.scbc 
di Amalfi, di Napoli c di Gaeta, con le quali ebbe atlinenie di traf- 
fico nc'mari più lontani. Leggausi Guglielmo Duglicse, Erebemper- 
to monaco cassinese nella Sloria dc'Loiigolaardi di Beueveii'o, le Cro- 
niclie Amalfitane, e il Brenemanno de Hep.Amalpbitana. E qui ci ù 
grato di poter annunziare che una sloria municipale di questa città 
sarà quanto prima pubblicata, essendo stala con lungo amore e at- 
tesissime ricerche distesa dal valoroso signor Giulio Dclroni, uomo 
» 
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di finissimi slwlii nelle lettere iulianc, e prori^ssoro di esse nel reni 
liceo delle Puglie. 

" Nella reni basilica di san Nicola in Rari ù aperto agli occhi de- 
gli abitanti e de’forestieri. che in gran numero vi traggono da lonta- 
ni paesi in ogni anno, il miracolo del gocciare perenne di uu'ariiua 
limpidissima dalle aride ossa del Santo taumaturgo, la quale da'lta- 
resi apgicllasi sanla mamia. 

” Alquanti arditi navigatori baresi, ritornando di .\ntiocbia nel- 
l'auno Ì0U7 , rapirono da lilìra, citta della Licia, il corpo di san Ni- 
cola, volendo cosi eglino emulare a'Venciiani,clio duo secoli iiinau- 
li aveano portato di Alessandria alla patria loro il corpo dell' evan- 
gelista san .ìlarco.EdtpurrisaputocbeinqucI tempo le città si pre- 
giavano di posse<lere,qnasi a palladio di comune sicu rezza ,di poten- 
za c di prosperità, i corpi e le reliquie de'santi: di guisa che non l'u- 
ro.i rari gli esempli di guerre clic si accendevano por cagioii di rapi- 
na di silfatte reliquie, c di paci, di leghe o di trattati che si faceva- 
no non allrimeiitc che col cambio o col deposito di esse. Forse talu- 
no guarderà con maraviglia e deriso quella beata semplicità de’ pa- 
dri uoslri.quasi fossero ubbie del buon vecchio tempo, io questa età 
in che crediamo di correre come con l'impeto del gran motore del 
secolo, dico del vapore, per le vie di un progresso I. . .Ma noi osiamo 
di rammentare a costoro, che in quella vecchia età e di forti uomini 
e di più forte operare, nondwn haer, quae nunc tenet saeculum,ne- 
gligentia deum correrai / Liv. XI, 54. 

*iS. Nicola di Bari 6 iovocalo ad ajnto da’ naviganti nc' perìcoli 
del mare; c lo fanciulle pugliesi Io hanno a speciale proiettore del- 
l'onore della lor gioviuciza,c del loro destino per uozzc avventura- 
to. Santa Chiesa nella leggenda di questo lannulurgo ricorda come 
egli provvedesse di dote trefanciullc,che per povertà erano addot- 
te in pericolo di disonesta vita. Dante nel ventesimo del Purgatorio 
no fa menzione : 

Essa parlava ancor detta larghezia. 

Che reca Nicolao a le pukcJie, 

Per condurre ad onor toc giovinezia. 

^ Nell'anno 1097 nel soccorpo della reai basilica di san Nicola io 
llarl,Urbano II tenne nu concilio generale, in cui intervennero con- 
toltaiilacinque prelati fra greci e latini, e tra gli altri fu santo An- 
selmu arcivescovo di Canlorbery. Si disputò ivi della processione 
dolloSpiritoSanlo,antico argomento di disparere fra la Chiesa Ialina 
c la greca. Intorno a quel tempo j’orcmila Pietro il Piccardo, ritor- 
o 
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iiando da Terra sanla, sbarcò in Bari, c ki si avvenne nel ponleO- 
ce, che prosedeva al concilio; al quale abbiamo foiidameiilo di ero- 
dere elicgli ai esse a|>erto il suo poiisierc, narrando dello lagrime- 
voli oppressnre a che avea veduto ridotti i cristiani in Palostina. 
Senza cbe. raccogliamo da testimonianze istoriclie dì (tolfredo Ma- 
lateira, e di altri cniiiisti di quella eia. cbe reremìta piccardoeb- 
be in Ilari il destro di parlare a lloeniaiido ligliuolo diUoberto (ìui- 
scardn, cb’era stalo imeslilo del principato di Taranto o di Ilari, e 
lo conrorlò da prima alta impresa della liberazione di Terra santa. 
ISnn ignoriamo cbe in alcune cronologie il concilio di Clcrmout si 
attribuisca all'anno Kftló; ma da date allcsameiile veriflcate o da piò 
dìiigenli riscontri islorici ci Odalo di coiicliiudere cbe il concìlio lo- 
nulo in Ilari da Urbano II debba essere allogato iioirordiuc de'tom- 
pi un anno innanzi a quello lenu'o in Clermonl. Laonde noi portia- 
ino non dubbia opinione cbe il gran concetto della monte di (irogo- 
rio VII abbia avuto la prima scintilla di vita nella città di Ilari. .Vg- 
giungiamo inollre.perconcordo testimonio degli storici di quel tem- 
po c seguenti, che Itocmondo, in compagnia del suo nipote Tancre- 
di e di oltre a cìnqucc>.-ut'i cavalieri pugliesi.c seguilo da molla mi- 
gliaja di armati, parti per iaPalestbia imbarcandosi in Ilari; e cbe 
nel porto di Traiti e in altri porli delle l’uglie cntraruiio ìu mare, 
])cr il loro viaggio, molti principi della cristianità. Veggausi Luca 
l’rolositala, Giovanni jVrcidiacouo di Ilari,, Mceforo Monaco, ec.ee. 

" È antichissima usanza della città di Ilari di tirare nel di dell'A- 
sccitsiono tre colpi di cannone verso il mare , c vi corre festosa a 
spettacolo la grossa plebe, la quale applaudisce con lieto grida a 
quella usanza; ma essa ò oramai ai lutto ignara e dimentica di esse- 
re quel sogno di onoro ordinalo dalla graliludiuc de' suoi avi verso 
l'anlìca signoria di Venezia. Il perebù ciò grato di rammemorarno 
l'origine. Nel lUOÌt, reggendo.si Ilari, a nomo degfimpcratorì di Co- 
stantinopoli, da un Catapano, 1 Saraceni venuti di Sicilia invcsliro- 
ni> ia città ola toniicro stretta di assedio per oltre a cinque mesi, ri- 
ducendo glìabilanliadisjierala penuria. Uicbe,iloneìl grido a Ve- 
nezia, il doge l’ietro Urscolo si mosse con buon naviglio in soccorso 
di Ilari; c, soddisfatti, a nome della repubblica, i debili contralti 
da'llaresi con iSaraceni, liberò magimnimamenlc daH’assedìo la cit- 
tà, nel giorno stesso in cui tornava la festa dell'.Vsconsìouc. Quindi, 
in memoria di tanta generosità, i Baresi posero noi pubblico merca- 
to il Leone di san Marco in pietra viva; c statuirono cbe in futuro 
fosse stala con pubblica dimostrazione di gioja conservata la rico- 
noscenza verso quella potente signora dc'inarì;ìl clic fu poi commu- 
tato, in una età piò vicina, uel trarre, cbe dura, de'lrc colpi dì can- 
none nel giorno dell'Ascensione. 
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" La cilli di nari, la qnale A ianaoii a qnaianqne altra delle Pa- 
glie per Borente commercio e per alacriU ne'traflichi de’gooi abitan- 
ti, non può pregiarsi egualmente di coltura nelle scienie e nelle let- 
tere, comparativamente alla sna popolaziODe crescente, all'agiatov 
la de'suoi cittadini, e alia loro indole spigliata e ingegnosa. Di che 
crediamo che sia cagiono la specialilA della loro oducaiione voltae 
indirimta dalla prima adolescenu unicamente alle arti del guada- 
gno e alle assnetndini del banco : siccbA sembra che sia molto dei 
Haresi presenti qncirantico grido: Ocive$, eioei, guaeretida pecu- 
nia primum est; virtù» poti nummo». 

Noi noniiiicndiamo che quella florenlissima ci tlA abbandoni o sde- 
gni il suo bel commercio , in che sta In parte la vita e la riccbeiia 
della provincia nostra; ma ben desideriamo che gli uomini dati al 
increata re inlendossoro di essere oggi il commercio mia dirò quasi 
sciema, la quale si ajnla delle svarialo dottrine di navigaiione , di 
storia di viaggi, di storia naturale di materie prime, di tecnologia, 
di economia pubblica, di diritto commerciale, e di studi! di lingue; 
c pero ben dovrebbe la gioventù borese,adcsempio de'più colti pae- 
si di Europa , venire ali'esciciiio de' traffichi ammaestrala da una 
elementare istruiiooe ordinata a quel fine : il che allargherebbe le 
condiilooi presenti del suo commercio,e (àrebbeeiiandio piU genti- 
le il costume de' soni abitanti, apparecchiando cosi la futura vera ci- 
viltà barese. E noi manifestammo questo nostro pensiero io un discor- 
so accademico detlonella Società economica del la provincia.quando 
ci fu largito l'onoro della sna presidenia acll'anno 18W ; Defla ne- 
cessttd delle scuole Hi speciale inse/ptamenlo pe’commercianll.-iiscot- 
so pubblicato po'lorcbi del Pansìnl in Ilari, 18d0. 

‘‘Si accenna alle anticaglie di i^ni maniera delle antichissimo 
città greche che nn tempo fiorivano nella terra barese , delle quali 
olla somministra larga copia in molti luoghi : e tutti sanno che i va- 
si rinvenuti ne’cavamenli fatti specialmente in Canosa e Huvo for- 
mano l'ornamento non ultimo do'reali mosci, e delle più belle gallo- 
riedel regno e di Europa. 

“ La piramide eretta ìnBitontonel 1734a ricordania della vittoria 
riportata dal Conte di Montemaro sulle armi imperiali presso quella 
città, A la pietra ibndamentale dell’angusta CASA BOKItOMCA, 
felicemente rcgnonte.Essa fu aliata por ordine di C.iniàilII, con di- 
segno del brigadiere Medrano, e ornala in duo de'snoi iati dallccpi- 
grafi bellissimo del .Mauocchi. Na A doloroso che quel gran mona- 
meato dinastico si rimanga nella provincia di Ilari quasi obbliato, 
sema le riparaiionlcbe sodo richieste al suo stato. -—Reggendo nel- 
l'anno 1838 quella provincia un nobilissimo cavalicre,gra* lume del- 




le italiane Icticre, e di fama non peritura, cosi per allena di sapere 
come per nobiltà di costami e per caraileresca probiU , dico GioH' 
OANO DE'niAitcìli marchese di Montrone (e il mentoviamo a pubblico 
documento del nostro animo riconoscente e affettuoso alla memoria 
di quel Dobil uomo, il quale con la sua benevoleaia ci fu oonfortato- 
rcod esempio nc'nostristudii),fu da lui più volle instantemente pro- 
posta la restauraiionc di quel monumento, avendo egli anche per ta- 
le effetto apparecchiate due epigrafi italiane da lui dettate-, ma non 
Siam certi se il generoso pensiero sia stato da'snoi successori seguito. 

°° La moneta di argento con la leggenda de socio prinoeps, battu- 
ta nel 17511, segna l'era della nostra redennone politica, dopo dugen- 
to anni di servitù. 

Il combattimento de'Ircdicì cavalieri italiani co'tredici cavalie- 
ri francesi .seguilo nel i.'i05, al tempo delle guerre in Italia tra Lui- 
gi XII c Ferdinando il Cattolico, avvenne in una campagna posta tra 
Andria, Quarata e Rarlctta. Il monumento ivi innaliato a memoria 
del magnanimo fatto, e ornato di nobilissime parole conservatrici di 
cotanta ricordanza, diirb intero ed onorato fino all'anno 179U. E fa- 
ma che a quel tempo alcuni soldati francesi, guidati cola da pessimi 
cittadini, si avvisarono fellonescamente di diroccarlo in parte e di 
fargli anche oltraggiociuciscbiandocou molti colpi di sciable la pie- 
tra in che 6 l' epigrafe ; quasi avessero potuto cosi cancellare dalla 
storia la rimembranza di quel fatto.L'cpigrafo edettata in nobilissi- 
mi versi latini degni di quella impresa c de'più bei tempi di Roma, 
ed òstataconscrvataa qualche distanza dal luogo ove sorgeva il mo- 
iiumcnto.in un poderoappartenenteal Capitolo arcivescovile diXra- 
ni.È belloqui rammentare, fraglialtri versi dcirepigrafe,queslibel- 
lissiml : 

BìC tiravtre llaìi jutto in ctrtamine GaiUu, 

Bic dedit Itaìiae Codia tùia nanvt. 

Giova sperare che qualche generoso reggi lore della provincia di Ba- 
ri volga il pensiero alla restaurazione di quel monumento del valore 
italiano ; e tanto più oggi, che, avendo la magnanimità del Re N. S. 
restituita nel nostro paese la virtù militarc,ranlico valore de’nostri 
cavalieri Fieramosca.Abignente e Carellario ben trova riscontri in 
moltissimi strenui e leali soldati del presente esercito napoletano. 

Sulla sommità di un allo colle di quelli che partono vorsolibcc- 
cio la provincia di Bari dalla finitima Basilicata sorge uncastellodi 
architettura svova,chci Pugliesi chiamarono Costei de/ Monte. Qua- 
sta,direm meglio, magione, anzi che castello, si offre da lontano alla 
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vista di chi navi)^ per l' Adriatico , noa che di chi viag<;ia per i'in- 
temo del paese, ed 6 additata da Iqhkì come il faro delle Puxlie. É 
tradiiionc che l’imperatore Federico II avesse fatto murare qucM'e- 
dlHtio per uso delle cacce col falcone, a cui egli venne spesso a pren- 
der diletto nelle aperte lande di Puglia in compagnia de’snoi llglluo- 
li Euro e Manfredi. Quel che siasi della sua origine, egli 6 indubi- 
tato che il castello esisteva a' tempi di Pier delle Vigne, avendone 
lo sventurato cancelliere fatto moniiono in una delle suo epistole. 
Dopo reta degli Svevi,il possedimento di osso passò alla casa del Hal- 
lo, e poi a'tbirraroschi de'duchi di Andria, i quali In hanno conser- 
valo lino a che non volse in basso la fortuna di loro famiglia. .Al pre- 
sente, venute quelle possossinni a mano di non so quale dovizioso 
plebeo, ignaro c non curante delle glorie del passato, il castello re- 
sta abbandonato o deserto, o Io sale di diletto del secondo Federico 
non larderanno a tramutarsi in abbietto ricovero di pastori, c di pe- 
core e buoi I 

Kuligliano, cittO non ultima fra le pio belle della provincia di 
Ilari per antica genlileiu de'suoi abitanti e per ubertosissimo suo- 
lo, 0 innanzi ad ogni altra per acre pieno di vita o di salute, essendo 
posta a quattro miglia dall’.Adriatico.su di una lieve eminenza, coro- 
nata intorno da piccole cullinetle, vestito della pio bella vegetazio- 
ne di giardini, fecondali da acque sorgenti limpidissime, e abbou- 
devoli di ortaggi e frutte di ogni guisa, delle quali provvede larga- 
mente moltissimi paesi della provincia. A breve distanza si osserva- 
no le rovine dell'antica Nezio, mentovata da Strabene e da Pomponio 
Mola.da cui vuoisi che il presente paese riconosca la sua originc.Ul- 
tre a' molli vasi di linissimo lavoro che cavansi in alcune contrade 
del suo territorio, vi si trovano anche le monete del mentovalo anti- 
co municipio, aventi sul diritto una civetta clic porta nel becco un 
ramiccllo di ulivo, e sul rovescio una Minerva galeata; le quali, per- 
ché rare,sono pregiatissimo in tutti i musei niimismalici.Kutigliano 
ne' principi! del secolo .XI fu io potestà di Asgot, uno do’signori nor- 
manni venuti co'fortunati figliuoli di Ruggiero di .Altavilla, il quale 
vi fondo una chiesa, che divenne poi indipendente, essendo retta da 
un arciprete mitrato. Ma questa chiesa, per colpa de’ tempi e per la 
ignavia di alcuni, fu alla passala età miseramente spogliala de’suoi 
antichi privilegi, non rimanendole oggi altro, se non l’onoro e le pre- 
rogative di una chiesa regia. 

^ Lecotz ocuht meos in Montem Fir finis , unde cenil mtxiìium ■ 
mifii. 
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